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Basta con lo sport che
non promuove più valori
ma educa a truffare

libertàdipensiero Gli scritti anoniminonsarannopubblicati.
Lettere, faxede-mail devonocontenerenome, cognome, indirizzoe recapito telefonicodelmittente.
La redazione si riserva il dirittodi sintetizzareedadattare i testi troppo lunghi, rispettandone il senso.

Ilmateriale inviatoal giornale (di qualunque tipo)nonsarà restituito.

ildibattito

Perché considerare brutta
la bandiera con la scritta
“Dio non esiste”?
diVITTORIOMELANDRI

o caro don Conte, non mi passa nemmeno per
l’anticamera del cervello (come si suol dire) di
considerare comeun“gestodi inimicizia” la sua

attenzione per i miei scritti. Come abbiamo avuto oc-
casionedi verificare anche telefonicamente, siamosor-
retti da fedi diverse. Lei ha il donodella fede inDio, che
leggo appunto essere considerato un dono, e nel mio
caso invece dispongo di una fede che oserei definire
più problematica, e messa di continuo alla prova con-
traria; la fede nella vita, in particolare in quella forma
di vita che da alcunimilioni di anni ha preso le fattezze
della nostra specie e contiene in sé (è questo ilmio atto
di fedepiù insidiato) le ragionidel rispettoper sé stessa,
che sia viva inme o in altro dame.
Milioni di altri da me credono in Dio, e ci credono

grazie alla fede, prima che grazie al Vangelo, come di-
mostrad’altrondeGesù, checredevanelDiodiAbramo
prima che Paolo credesse in quello di Matteo, Marco,
Luca, e Giovanni, e chi ci crede, considera ovviamente
bella la bandiera con la scritta “Dio esiste”, perché, pur
senzaalcunsensodi superioritàoarroganza,maanche
senzaamiavolta sentirmi inferiore, dovrei considerare
brutta la bandiera con la scritta “Dio non esiste”? Per
altro non sono araldodi nessuna confraternita, eman-
co alla lontana, sonouno “scienziato”, o anche solo un
utilizzatore di scienza, esprimo solo liberamente ilmio
pensiero di cittadino semplice, consapevole della for-
tuna di essere nato in Italia nel 1948, quando le “ma-
donnepellegrine facevanocampagnaelettorale”, quin-
di sì cattolico,maancheprotettodaquellaCostituzione
(che qualcuno oggi vorrebbe stuprare, tanto poi si so-
stiene che tutto resta come prima), chemi ha consen-
tito di riappropriarmi, anche senza sbattezzarmi, del
“peccato originale” di pensare con lamia testa.
Chiudo con una punta di acribia, ma del tutto ami-

chevole. Lei citando conpuntualità ilmio scritto del 27
luglio ha omesso due passaggi che considero di una
qualche rilevanza e che ribadisco. L’apertura del mio
testo: “Davvero struggente il saluto che la giornalista
Letizia Leviti prima di andarsene a soli 45 anni, ha la-
sciato registrato per tutti, compreso chi non la cono-
sceva. Mi piacerebbe, se ne avrò il tempo ovvero se la
morte me lo lascerà, essere capace di salutare con la
sua stessa serenità e dolcezza”. E il fatto che fra chi lo
invocadi continuo“dal laicissimopresidentedegli Stati
Uniti d’America, al più umile dei catecumeni” ricorda-
vo anche “i più ottusi dittatori chemagari lo chiamano
in un altro modo.” Da parte mia nessuna invocazione
perché lei smettadi credere che “Dioc’è”, so chequan-
to di umanopropongono tutti i “Vangeli”, anche quelli
non sinottici, ci può vedere alleati.

roMae ilcasoMuraro

Labelva dell’antipolitica
finirà per sbranare
anche laGiuntaRaggi
diPIERLUIGIPETRINI

apolemicadelPd romanocontroPaolaMuraro,
assessore all’ambiente e già strapagata consu-
lente di Ama e di ditte appaltatrici, è sbagliata

nella sua impostazione.Difficile trovareun fondamen-
toaldenunciato conflittodi interessi e appellativi come
“assessoremilioncino”chepure fiorirebberonelle con-
cioni dei Di Battista e delle Taverna non dovrebbero
trovare albergo in chi vuol essere diverso. Non serve
nemmeno rinfacciare al movimento il doppiopesismo
colquale valuta colpeodomissionideipropri esponen-
ti, condotta diffusa a 360 gradi nella disputa politica. Si
dovrebbepiuttostodenunciare come l’odiernaquerelle
evidenzi la fallacia dei presupposti ideologici e propa-
gandistici del movimento. Infatti, dovendo governare
una realtà complessa comequella romana, si sonoben
guardati dal chiedere a quei pochimilitanti con diritto
di voto che si arrogano di rappresentare la volontà po-
polare chi volessero nella giunta. Metodo con il quale,
peraltro, avevano scelto Virginia Raggi per la sindaca-
tura. Hanno, invece, con riunioni al vertice e imman-
cabili conflitti interni, chiamato al governo persone di
comprovata capacità professionale. Capacità da loro
acquisita edimostrata in lungheequalificate esperien-
ze lavorative.
Il problema è che quelle carriere non sono state fatte

sulla lunama in quello stesso contesto politico, ammi-
nistrativo e gestionale che il movimento condanna in
totocon furoremanicheoguadagnando il consensopo-
polare. Occorrerebbe dunque polemizzare chiedendo
lorodi ammettere chenella passata vita capitolinanon
tutti i protagonisti sono stati colpevoli grassatori o in-
capaci parassiti.Di ammettere che la verginitàpolitica,
lameracittadinanzanonsono titoli dimerito sufficienti
per governare la cosa pubblica. Di ammettere che l’o-
nestà è un prerequisito essenziale ma non sufficiente.
Di ammettere che il politico non è il terminale di una
volontàpopolarepredefinita, unportavoceperdirla col
movimento, ma è la persona che si ritiene attrezzata
per approfondire le problematiche di un contesto so-
cio-economico-culturale eterogeneo e conflittuale. Di
ammettere che è peregrina l’idea che dal Web possa
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scaturireuna"intelligenzacollettiva"cui lapoliticadeve
sottomettersiper realizzare la“verademocrazia”.Diam-
mettere che le competenze vanno riconosciute nel loro
valore anche economicamenteper evitare che a furia di
umiliareedisprezzare laclassepolitica finiscaperessere
popolata solo dai falliti nelle altre professioni o peggio
dai falliti senza alcuna professione comunque felici di
lucrare uno stipendio fosse anchedimille euro almese.
Sarà infine interessante vedere cosa succederàquan-

do le competenzecui laRaggi si è affidataper governare
Romaproporranno soluzioni che, non potendo essere
miracolose,nonaccontenteranno tutti. Cosa succederà
quando dal Web si leveranno critiche e condanne con
la pretesa di ribaltare le decisioni? Fatalmente i piro-
mani si trasformeranno in pompieri e cercheranno di
spiegare ai cittadini la logica di scelte condizionate da
una realtà ben lontana dalle loro favolistiche narrazio-
ni. Fatalmente scopriranno il ruolomaieuticodellapo-
litica e il peso della responsabilità, ma, fatalmente, la
belva dell’antipolitica così a lungo nutrita finirà per
sbranare anche loro.

lariqualificazione

Rivergaro, le cento
sfumature di grigio
della nuovapiazza Paolo
diDOMENICOMARZOLINI

ra che il clamoredell’inaugurazionedellanuo-
vapiazza si è spento, ora cheè terminato il via
vai di personale delle imprese, tecnici, archi-

tetti, sindaci, ex sindaci ed ex ex sindaci, posso final-
mente godermi la tanto attesa “riqualificazione” della
piazza dei rivergaresi “Piazza Paolo” con il solo scopo
di apprezzarne i pregi e i pochi anzi pochissimi difetti.
Vorrei innanzi tutto tranquillizzare coloro che sonove-
nuti o che verranno ad ammirare la piazza che il loro
momentaneosbandamentononèdovutoaun improv-
visoproblemadidaltonismobensì al desideriodeipro-
gettisti che hanno voluto e ottenuto l’effetto di “ten-
denza” tutto grigio. E’ cosi che per essere sicuri di otte-
nere “l’effetto grigio”, gli stessi progettisti, in accordo
con l’Amministrazione comunale si sono premurati di
acquistare l’arredo completo di color grigio, composto
da ombrelloni, tavoli e poltroncine per i bar, ristoranti
e pizzerie della piazza (che ringraziano) e fornirli loro
in comodato d’uso gratuito. Come giustificare poi in
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fase di bilancio consuntivo comunale tale uscita, è
un’altra cosa, l’importante era raggiungere lo scopo e
non tradire le aspettative dei progettisti che volevano
ottenere cento sfumature di grigio.
Sonoconvintoche ilComunediRivergaro, conquesta

mossa, si potrà vantare di essere l’unico paese in pro-
vincia di Piacenza, ma che dico, d’Italia, sicuramente
d’Europa ad aver raggiunto tale obbiettivo e primato.
A proposito di grigio non posso non citare ed elogiare
gli operai chehannoprovvedutoallaposa inoperadelle
lastredipavimentazione, encomiabili, nonci sonoaltri
aggettivi. Con riferimento specifico alla pavimentazio-
ne invito tutti coloro chehannoproblemidi artrosi agli
arti inferiori, a venire a trascorrere una oretta al tra-
monto, e non prima, dopo una giornata di sole; garan-
tisco loro una cura che ha del miracoloso e una solu-
zione ai loro problemi. Mi rivolgo inoltre a tutti i de-
trattori e agli scettici che, come me, non vedevano di
buonocchio la soluzioneprogettuale proposta alla po-
polazionenelle riunioni tenutesi alla casadel popolo; a
bocce fermedevoammettere, avevo torto, lapiazzanon
è bella, è bellissima e ogni e qualsiasi critica è del tutto
fuori luogoe inaccettabile.Gli assidui frequentatori del-
la piazza, ogni qualvoltamettono piede in piazza, ven-
gonopervasidacrisimisticheemelanconiedi altri tem-
pi sprofondando inmelanconichemeditazioni.
Un plauso va inevitabilmente rivolto ai progettisti,

agli assessori e ai cittadini che si sono prodigati, con
cura quasi maniacale, a disporre gli arredi dei bar af-
finché tutto fosse disposto come da progetto. Sicura-
mente presto vedremo quale dei sindaci della provin-
cia, enonsolo, riuscirà adaccaparrarsi l’estro e l’inven-
tiva dei progettisti artefici di cotanta realizzazione arti-
stica. Ed aproposito di artisti, non vorrei dimenticarmi
dellanuovacollocazionedella statuadiPaolo; eragiun-
ta l’ora di dare una degna collocazione a colui al quale
è stata dedicata la piazza; finalmente, e speriamo sia
l’ultima, dopo il terzo tentativo, è stato dedicato uno
spazio speciale alla bronzea scultura di Alberto Araldi
(Paolo per chi non lo sapesse). Lo spazio a lui dedicato,
per assicurargli maggiore visibilità, è sicuramente più
decoroso.La sculturaè statamessaal centrodiunverde
praticello contornato da quattro carpini ai vertici del
quadrilateroe,permeglio immergersi nella visionedel-
la scultura, sono state posizionate quattro panchine,
all’ombra di profumati cespugli di lavanda, affinché la
sipossacontemplare invisione tridimensionale; fronte,
lati e retro. Che dire inoltre della fontana che richiama
“LaTrebbia”; il giocodi raffinatezzaedestrodei cinque
coreografici getti d’acqua è stato il tocco finale all’ori-
ginalità della progettazione della piazza. L’unico tocco
di colore, nel grigiorenotturnodellapiazza, accentuato

dalla sostituzionedei lampionidell’illuminazione, èda-
todalla suggestivae spettacolare variazione inbensette
colori dei getti d’acqua.
Rimane comunque un dubbio, ma siamo sicuri che

la fontana rispondaalle aspettativedeiprogettisti o, for-
se qualche cosa non funziona? Nonmi torna il ridotto
funzionamento, limitato alle ore notturne, o forse lo
spreco d’acqua che non viene raccolta per essere rici-
clata è troppoelevato?Chedire, tutto bello anzi, di più.
Non voglio dilungarmi troppo su quanto realizzato e
vorrei a questopunto rivolgerequel pocodi attenzione
alla ormai definitiva e irreversibile chiusura della piaz-
za. Mi sta bene anzi, ora regna la pace e la tranquillità
che meritava la nostra piazza cosi frequentata e che
sarà semprepiù frequentatadaanziani, giovani,mam-
me con al seguito bambini che potranno finalmente
scorrazzare in tondo ed in largo senzapericoli. Primao
poi verrà sicuramente e definitivamente regolarizzato
l’accesso alla piazza Dante, ora penalizzato, come del
resto ammessodall’amministrazione inun recente co-
municato sul quotidiano Libertà, da uno “stradello” di
accesso (questo per quanto riguarda chi proviene da
nord).Tutto è decisamente più facile e scorrevole per
coloro che provengonoda sud (angolo ufficio postale),
dove l’ampiezza della corsia e l’educazione dei fruitori
facilitano in modo inequivocabile il flusso e lo scorri-
mento). Tralascioora il discorsopiazza, poichéogniul-
teriore commento è superfluo e fuori luogo, per dedi-
carmi alle dichiarazioni di intenti progettuali rilasciate
“dall’architetta” incaricata alla sistemazione del parco
fronte Trebbia. La realizzazione di panchine di nuova
generazione formate da “gabbioni”, seduta in legno e
quant’altromi sembraunabellissima ideama suggeri-
rei di pensare anche al futuro delle stesse. Potrebbe se-
condo me verificarsi l’inconveniente di regalare a in-
setti, lucertole, topi edaltro, tane sicureegratuite...me-
glio ripensarci. Relativamentealla “ringhieraapettine”,
mi auguro di aver male interpretato le intenzioni pro-
gettuali.Unbambinoche sfuggealle attenzionidiqual-
chenonnetto/aoaqualchemadre cheperunattimo si
è distratta può essere una tragedia. Meglio prevenire
chepiangere unadisgrazia; la vita di unbimboè impa-
gabile, una ringhiera da riparare causata da una piena
della Trebbia costerebbe poche centinaia di euro.

ilpiacentinolodovicoMarazzi

Il caporalmaggiore
ingiustamente fucilato
sull’isola di Brac
diGIUSEPPEGENESI eDAVIDERAMELLI

ogliamo ricordare la morte dimenticata di un
nostro concittadino e una pagina nera dell’e-
sercito che invase i Balcani: la storia del capo-

ralmaggiore LodovicoMarazzi di San Lazzaro, fucilato
l’8 agosto 1943. Questa è una storia che raramente è
stata raccontata e che a nostro parere non ha ricevuto
la memoria che le è dovuta. Ci si permetta quindi di
darle risalto nel giorno del suo 73° anniversario.
Primadi tuttoèdoveroso fareunabreve introduzione

storica: è il 1943, più precisamente il 5 agosto, giorno
non tantodistantedal 25 luglio, data in cuiBenitoMus-
solini fu estromesso dalla direzione del governo e so-
stituito dal maresciallo d’Italia Pietro Badoglio. Ci tro-
viamo sull’isola dalmata di Brac, davanti a Spalato, più
precisamenteaBol, unpiccolopaesinodove risiedeun
contingente italiano, la 326ª presidiaria alpini, coman-
data dal capitano cuneese Leo Banzi. Gli alpini di que-
sto presidio non sono professionisti della guerra, ma
alcuni sonomalati o avanti con l’età, tutti male armati
e scarsamente addestrati. Si trovano nel piccolo paese
appuntoperchéèconsideratoun luogo tranquillo, dove
questi soldati non possono essere di particolare intral-
cioall’(inutile) sforzobellico italiano.L’ordinecheviene
loro impartito è quello di partecipare alla festa per la
Madonna della Neve, ricorrenza locale, per cercare di
rabbonire gli occupati e per non farsi vedere come gli
occupanti cheeffettivamente sono. I soldati ubbidisco-
no all’ordine e, proprio nel bel mezzo della festa, ven-
gono colti di sorpresa da un brigata partigiana, che in-
telligentementecoglie l’occasioneper sottomettere con
facilità gli alpini. In un primo momento gli alpini ten-
tanodi resistere, uccidendo il comandante della briga-
ta, ma trovandosi sopraffatti, dichiarano la resa.
Nonostante questo, Banzi e la sua truppa vengono

denunciati per sbandamentoe resa senzaaver esaurito
i mezzi di resistenza dallo stesso comando che aveva
ordinato lorodipartecipare alla festa.Dopounproces-
so di un giorno davanti alla corte marziale, l’8 agosto
vengono emesse 27 condanne amorte per fucilazione
nel petto, 23 condanne a 15 anni di carcere e una con-
danna a morte per fucilazione alla schiena, quella del
capitano Banzi, eseguite immediatamente. Tra queste
ci fu anchequella del piacentinoMarazzi, di soli 31 an-
ni.Ma il becero tentativo di insabbiamento delle auto-
ritàmilitari, per fortuna, nonèandato a segno.NelDo-
poguerra il padre del capitano Banzi ha chiesto la revi-
sione del processo che ha portato all’assoluzione po-
stuma di tutti i condannati.
Crediamoquindi cheoggi siadoveroso ricordare tutte

le vittime di questa vigliaccheria, con un occhio di ri-
guardo particolare a Marazzi, nostro concittadino di-
menticato, e dire le cose come stanno, ovvero cheque-
sti 28 fucilati sonovittimedell’esercito italiano, inquan-
to erano tutti semplici cittadini chiamati alle armi per
una guerra inutile, a cui probabilmente molti non vo-
levanopartecipare e che sono stati uccisi per coprire le
nefandezze di coloro che l’invasione dei Balcani l’han-
no voluta, in accordo con i fascisti.
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diCARLODEVOTI *

lcune riflessioni mi ritornano nella
mente a seguito della cerimonia di a-
pertura dei Giochi di Rio. Sono rifles-

sionidiun innamoratodellosportchesi sen-
te sempre più spesso tradito da quei " mer-
canti del tempio" che lo usanoper i propi fi-
ni. Le insegne luminose che sovrastano lo
stadio olimpico: Citius, Altius, Fortius, po-
trebberoesseresostituitealla lucedei fattida
quellemenonobili:più falsi,piùdoppati,più
ricchi.
Già duemila anni or sono capitarono le

stessecose,quando inostri antichi interrup-
pero ladisputadelleOlimpiadi allora conta-
minate da imbrogli e da comportamenti il-
leciti. Certo allora non c’erano gli sponsor o
i mass media a sostenere lo spettacolo più
riccodelmondo,achiuderegliocchidavanti
alle degenerazioni in atto, abbagliati dal dio
denaro. Gli antichi, visto annullarsi i valori
di pace, di giustizia e di riconoscimento del
valore che lo sport voleva promuovere, de-
cisero di interrompere le Olimpiadi. E se
queste furono riproposte ben duemila anni
dopo dal baroneDe Coubertin vorrà pur si-
gnificarechequalchecosadimoltogravedo-
veva essere successo.
Oggi il nostromondo dello sport, preso da

grandi affari e protetto dal potere, sembra
non accorgersi di ciò che sta accadendo, e
apparealmenostranochedopoannidi truf-
fe sportive anche i massmedia, con lamole
di inviatiallediversemanifestazioni sportive,
soloorasi accorganochequalchecosadiec-
cessivo sia successo o accada ancora. Signi-

ficativa comunque l’affermazione di una ri-
vistamedica francese, Prevenir, che afferma
che lo sport non è più sinonimo di salute. E
il sapere che alla base di questa piramide di
immoralità c’è la presenza e la copertura di
medici, biologi, dirigenti, delegati alla salute
fisica e psichica della gente, c’è proprio da
rabbrividire. Per ciò che compete a noi, i-
struttori ededucatori sportivi, dobbiamoaf-
fermare che nella tragedia l’aspetto più
preoccupante resta il messaggio che arriva
ai giovani ai quali si presenta una sola op-
portunità per affermarsi nello sport: quella
di scendereacompromessi con ildoping.Ed
è questo il messaggio più devastante che lo
sport attuale promuove. Al di là delle chiac-
chiere, infatti, oggi un allenatore si pone
semprepiùspessodavantialdilemmadido-
ver o meno convincere il proprio allievo ad
ammaestrarsi all’uso di sostanze dopanti.
Lo sport così non promuove più valori ma

educaa truffare, amentiree, soprattutto, in-
sinua inciascunodinoi il sospettochedietro
aogni record,aognivittoria, sinasconda l’il-
lecito, l’imbroglio che ancora una volta an-
drà a premiare non il più meritevole ma il
piùdisonesto, ilpiùricco,quellochedispone
di attrezzature e di tecnologie più sofisticate
che sannomeglio nascondere la truffa. Sia-
modunque anchenello sport sulla stradadi
doverci assuefare agli stessi sistemi che go-
vernano il potere o avremo l’energia, la ca-
pacità di vincerli?

* maestro dello sport
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